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RHILMI 
SOLENNI ESEQUIE 

TEL FU ARCIVESCOVO DI UDINE 

Z A C C A R I A B R I C I T O 

(Corrispondenza dell'Alcliimisln Friulano) 

Saré Pietro di Carnia 

Domandare a Dio il premio de' Sanlì pel-
1* anima di un Vescovo che, consacrò sua vita alla 
felicità de' suoi figli, è debito di religione e di gra" 
titiiditte^ onorare la memoria di chi in terra fu ve­
ramente giusto e pio, è un dovere morale, perchè 
così si fan persuasi i supersliii ad imitare la giustizia, 
la pietà dei defunti. Quindi fu. ottimo avviso quello 
del nostro Preposilo j?arroco che, udita appena la 
novellfl della morie del veneralìss/mo nostro Pre­
lato, volle che oltre le consuete preci si celebras­
se nella matrice chiesa di San Pietro di Carnia 
un funebre uRiziio decorato di tutta là possibile 
pompa e son,tuosità, afTinchò fosse resa mani­
festa i^Mmm^'Q t»mi^MiSù.%mst.^^ ^^± 
plorato Autiste il popolo a Lui spiritualmente sug­
gello, e quanto fosse il dolore che lo crucciava 
per la perdita stìa. Quésta doloirosa cerimonia 
compivasi il giorno 16 febbrajp in cospetto di nu­
merosissimo stuolo di devoli. 

Sopra la porla laterale della chiesa volevasi 
porre l'iscrizione seguente s 

QUI 

TRAETE 0 FRATELLI 

COSPERSI DI LAGRIME 

DI G R A M A G L I A V E S T I T I 

A PREGAR PACE AL PIO 

CHE VIVENDO 

VI CONSOLAVA VI BEKEDIVA 

VI EDIFICAVA : 

ina la angustia del tempo non lo permise. 
AH appressarsi alla soglia de! lempio \o si 

vedeva schiarato dal mesto lume de' ceri*, che 
faceva triste contrasto colla lucentezza delio splen­
dido giorno: negri panni, vestivano le gotiche co­
lossali finestre che 1' animo dei riguardanti empi­
vano di grave mestizia. In sul presbiterio ergeyasi 
un niausoleo lalo che a ricordanza de'viventi l 'e­
guale non fu mai vedalo in questa chièsa. CÌh chi 
avesse rignnrdalo a' sembianti dei devoli che si ac­
calcavano noi sacro precinto, avrebbe scorie a ma­
nifesti segni il rammarico che isirasiava l'anime' 
loro per l'acerba morte del benedetto Pastore! 

Vf nn 
Il funebrepalcó era partito lii Ire ordinigli i4pi({tìî  

il supremo dei quali sosteneva una piramide di fctmìt 
oblunga intorno a. cui si leggevano sette iscrizioni, 
alcune dette quali allusive alle virili del preclaro de­
funto. Nella faccia anteriore di quello slesso ripiano 
era immaginato lo stemma di Lui., ed al sommo della 
piramide giaceva un cuscino coperto di drappo 
p,ur'pureo corredato di stelle. Sovra qu.esto incro­
cicchiati stavano il bacco.lo e la croce, dappresso 
l'infula dorata ed il pallio. Arcivescovile, ed ogni 
ripiano era da copiose faci iirustrnlo. Prima che 
scoccassero le 10 antimeridiane si die'princìpio alle 
diyote preghiere, si cantò l'intero nfTIzio dei mòrti, 
quindi si.inluonò il requiem^ e a quel conlìco un 

. brivido corse per le vene degli astanti, e le la­
grime sgorgarono in copia; • . , ' 

Benchò la,turba.dei dolenti fosse sì spessa 
che il recinto del tempio non era bastante a capifta 
tutta, pure durante la mistica liturgia qui entro 
dominò inusitato silenzio, e quando il Preposto 
prese a dire le laudi dell'illustre sepolto parVe che 
in quel sacro ostello non respirasse creatura «matìa. 

quasi lutti quei devoti sentivano tutlavia i santi 
aft'etti che:nei loro animi aVeva rlsvOgllfifo raspollo 
edincante del compianto Prelato nel dì 86 Agosto 
1849, giorno in cui faceva la Sua visita in quella 
antichissima chiesa, e ricordavano le lagrime sparse 
ascoltando le sue paróle impresse di coleste carila, 
é a molli parca udli'e ùncora i suoi evangelici con­
sigli? Con saggio accorgimento quindi Monsignor 
Proposto neir esòrdio del suo discórso laudativo 
ricordò quel memorabile giorno, richiamò a mente 
dell'uditorio alcuni fatti alcuni delti dì quoU'uomo 
del Signoro, e poi pigliò a à'iro^ non con profuso 
parole ma con amoi-ovóli e arguti cenni, i molli 
iiirizj e le cure in cnl spoSe la opcròàà vita il 
chiaro defuntòi, ritrasse lo virtù religiose morali 
òlvili che previlegìavano quell'anima eletta, e cori 
accenti di dolore fé' nlàriilesta tutta la grandezza 
della pérdit',1 della nostra chiesa, per cui molli de­
voti furono commòssi fino alle lagrime: 

Terminalo il sacrificio incruentò, si cantarono 
le esequie a cui tenevano bòl'dono lo campane 
suonanti a lutto. Questi funebri rilì, che rispetto al 
benemeriti del defunto e alle esertuié che si celebra­
vano in più vaste-e ricche contrade, furono poca 
cosa, ove si consideri alle tristi condizioni di questo 
povero paese sono da -aversi iri molto pregio, e 
iti quanto agli alletti di cui furono iìvviviite, sono 

; tali da agguagliare le inVenie più pompósei 
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Tutti si compiansero della di Lui dipartita co­

me dì domestica sventura, tutti pregarono per l 'a­
nima sua benché confidassero che essa fosse già 
partecipe- alle glorie immortali; lutti poi fecero a 
prova a benedire il Sacerdote venerato mercè il cui 
infaticabile zelo loro era data facoltà di poter ren­
dere questo tributo di amore, di riconoscenza e di 
j'eligiono al collagrimato Pontefice ZACCARIA, delle 
cui virtù il popolo canùco serberà sempre osse-
((uiosa ed alFetituosissima ricordansa. 

S. Daniele 20 febbrajo' 

Oggi si ceieiyrarono le esequie di ZACCAÌUA 
Bufcito. Ritìsolrono abbastanza pompose tanto per 
solennità di rito, quanto per analoghi addobbi, e 
per grandissimo concorso.. L'Abbate Minciolti disse 
èon soddisfazione dì tutti le lodi dell'illustre estinto-
che piangiamo e che forse difllcilraente rimpiazze­
remo t-ispeiio alla somma virtù di cui si fregiava. 
6arlo Alessandro Carnier dettava le seguenti epi*-
grafi in memoria di Lui, al quale egli professava 
afTetlo i-evercnte, ricambialo dal BRICITO fcon quella' 
sincerità d' animo su cui invano alcuni maligni e 
tristi esperimonlarono lo arti loro. 

ZACCARIA BBIOITO. 
BASSANESB 

FT' INGEGNO VERSATILK DI CANDIDI GOSTVMI 

A PENA .QVIISQVEI.VSTRE NEI SEMINARIO VICENTINO' 

DI 'SACRA ritOeVENZA ANTESIGNANO AMMIRATO 

:• NBL aiINISTBRO DELt'EVANGELICA PARÒtA 

WEMVLABILB IMPERATORE, DI AFFETTI E DI CVOHI 

DE1.LE COSPICVE PIEVI DI U O S A ' E DELLA PATRIA 

PASTORE M MEMORIA IMPERITVRA 

DELLA REgTAVRATA METROPOLITICA DIGNITÀ 

VTINENSE 

PONTEFICE PRIMO 

SMVLATORE MAGNANIMO DEI PRECLARI INFVLATI VKTERI 

PER FOCO DI CARITÀ PER LVCE DI SAPERE 

PER OPVLENZA DI VIRTV ANGELICHE 

IDOLO DELLE SVDDITE GENTI 

EAMA E DESIDERIO DELLE STRANIE 

li' OTTAVO DEGL' IDI DI FEBBRARO 

MDCCCLI 

NON ANCORA CINQVANTENNE 

MORIVA 

ONDE 

. U, GREGGE DALL' IMMENaVRAlìlLE SClAGVRA COSTERNATO 

IN LACRIME E, BENEDIZIONI PROROMPENDO 

SANTO 

LO ACCLAMAVA 

SVL MISTICO CANDELABRO 

SAPIENTE MODESTO MANSVETO FORTE PRVDENTE 

(SFOLGORAVA 

CARO AL POVERO 

VENERABILE AL RICCO STIMABILE AL PRINCIPE 

ESEJHPLARE A TVTTI 

0 

ANIME 

DI TENERO AFFETTO SVSCETTlVÉ 

ACCORRETE AL TEMPIO 

A INGHIRLANDAMS M GIGLI B . D l UOSE 

LA TOMBA DEL VENERABILE PONTEFICE VTINENSE 

ZACCARIA BRICITD 
tO e v i SPIRITO AN6ELIZZAT0 NEL REGNO DB! BEATI 

S' INDIA 

CONFLAGRATO 
DI CARITÀ INEFFABILE 

TUTTO L ' A V E R E AI POVERELLI 

DISPENSAVA 

E e v i NON POTEVA PIV DARE 

CON PIE PAROLE 

E LACRIME EFFVSE 

CONSOLAVA 

ALLA 

fONtlFlCALE DIGNITÀ 

ELEVATO 

VNQVA NON SVPEhBf 
PERCBE 

VNICASIENTE NELLA CROCÈ DI tìÉSV 

Si GLORIAVA 

. FV • 

VASTOIV B V O N O 

. ESEMPIO 

DI QUANTO FVO. {CAPIENZA . 

A CARITÀ COltGiVNTA 

. £ • . • ' . 

IN TANTA MIRABIIITA 

SEMPRE MODESTO 

INALBERANDO 

L' INSEGNA 

DELLA MODERAZIONE 

IL. LATENTE VOTO DEI lìVONt 

SOAVIZZO 

K LA PROTERVIA 

DEGL' INTOLLERANTI 

SGOMINO 

VOLEVA 
IL SACERDOZIO 

MAESTRO DELLA SOCIETÀ 

NON COL MONOPOLIO 

MA-

. COLL' AVTOniTA 

DELLA VIRTV E DEL riK.N.'^O. 

l.M'ATIOATO 

SANTIFICATORE 

1)1 ANLIIE 

J;E (ÌAHK E D I l'VNTUlLI 

DI ZELO RELICIORÓ 

AMMANTATI 

DETESTAVA 
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EMVNTA OGNI LENA 

NKLIA PIAGA DEli CHISTO 

h' ANIMA AFFRANTA 

niPOSAVA 

E 

FRA LO SPASIMO 
DELLA SVPREMA AGONIA 
BENEDIZIONI E SALVTI 

A SVOI Fltìtl 

IMPARTIVA 

ANISIA 

CANDIDA SOAVE PIA 

ÌJEtLO SPLENDORE DI DIO 

RIACCESA 

DEH 

PER ITALIA 

Di bOtORI OSTELLO 

T>B' T V O Ì F I G H bERElITtl 

CONSOLAZIONI 
INVOCA 

Ihsmm 23 fsbhrajo i831. 

Venerdì quindicesimo giorno della morie dì Monsìgnoi' 
fmcrro, si célcbraroDO per noi le funerali esequie alla santa 
sua memoria. Monsignor Villa sutcessore nella dignità Ai*-
eiprctale lesse una calda ed effetluosissinia Orazione. Io ho 
dettato P IsèrìKìone al catafalco ed alle porte del Duomo. 
Le botteghe della cfttA erano parate à lutto, e lapczzàlc 
di mestissimi cpicedj che ricordavano l'eminenti virili 
dell' estinto Prelato. A meglio perennare tra noi la niemoi-ia 
di un sì santo Uomo ho promosso P erezione del suo busto' 
da. allogarsi nella pubblica Biblioteca e da scolpirsi da uno 
do' più valenti scultóri; Il mio divisamento è coronato dal 
pubblico suffragio j e mi crescono ogni giorno le sollo-
/iohì 

J. FEniv.\///.i 

Da Un altro corrispondenlc riceviamo i SCQUCUH 
«ersi dcdicoti all'illMstre Professore ab. Ginseppe Jacopo 
Ferraszi^ discepolo e figlioccio ili Èonsicjnor IUUCITO, Ì 
quali ci dimoslrano quale èra Vaffello con cui s''anìava ih 
Bassano il venerabile Prelato e ìanio che i di ini umici 
piii cari oraahbisognnho grondémènlè di cotisoìasiune, 

Jacopo, che ci resta? Ei s'è diviso; 
Dal ciei ci venne,,al ciel tornar dovcn-, 
Chi sa con quai parole, in qunl sorriŝ o 
Or guarda a Te che tanto amar solca? 

Sia noi più noi vcdiam! Ah! dóv' è il viso 
Che di un raggio celeste rìlucca? 
La mano ov' è che ai povcrol deriso' 
Frangeva' il pan, la lagrima' Icrgca ? 

l)oh ! all' avello in cui posa il ccncr sniiló, 
Signor, rcchian'ici :' un inno tu alzerai,' 
Kd lo (li fiori spargeroUo intanto. 

Forse una voce d'a queir urna udrai 
dolcemente rispondere al tuo canto : 
Non pianger, figlio, in ciel nVi alibraccera i, 

ALCUNI PÈNStÉM StJL CLERO 

lA 1*3' ft'.hhrajo fSo.r, 
Ò'. C (jOGO 

DI P. B. 

Il callolicismo nella saS purezza eleva le nft-« 
zionl ad un apice sommo di prosperità, mentre egli 
è in se stèsso una Virtù modale, che si irasforma 
In forza politica, ò Vigor privato, da cui orionda 
il pubblico, è nobiltà ihdividuA da cui provlette Idi 
nazionale, è Tallezza; la sublimità, la perfezione 
dell'umana natura. 

La Chiesa del Cristo aduntlUe, é per essa U 
Clero che la governa, doveiidoisi riguardare cóme 
il precipuo tra i motori della società, parebbe assai 
dicevole il sindacare Quanta Orbita di libera azione 
^11 competa nei nuovi ordinamentii, © qnal posto 
si addica al sacerdoìnio nelle moderh@ coiidiziorìi 
die' ì)opt)lì. 

Siffallb argomento jialpitanle di attuàlilù dovè 
riuscire aggradilo al ministro dell* altare, perme­
glio apprèndere ciocbnè iià lui richiég^aiìo le na­
zioni cattoliche; ed ai legislatori che debbono aver 
r occhio Sempre «kccumih'àlò per conoscere le forzò 
che danno vita e movimento agli Slatii, alTine di 
elevarne le projiòrziòrii dèlia ìtìro Varia intensità", 
assegnare a ciascheduna il suo naturale colloca­
mento; sicché hlciiha-, ésòl'bilhttd'ó d^lla pi'opria sfera, 
air economìa del processo complessivo non resisltt 
Q pòr.lìirbi. , , 

E di vero se la pubblica opinione nel reg­
gimento costitu '̂iiónàlo sia per addiv'éiiìré una fòrza 
tion meilo ellicace delio stessQ potere .^oyernalivò, 
né consegue che ir primo falltìrè (IcU'opinione 
pubblica, dehiiii esiger il sacerdote; poicJhè nessun 
altro Ceto disponi) di tanii vaG^jA posi efficaci per 
attuare; dli'i^brc, temperare ó perfino comporre à 
sua voglia i senlìmenli e le convinzioni dell'im­
mensa maggìiiraniza dê  popolo'. Ea privala autorità 
sulle persone e snìle famiglie che lo ricercano a 
conciUatore, che lo acceìlano di buon grado, quando 
ve lo indirizza il suo ministero» la direzione mo­
rale! ed il segrèlo .dpìiiinio sullo coscienze; l'edu­
cazione primiliva doiib iiovelle generazioni,^ in cui 
riposa l'avvenire de' pqpoii a lui afTidalii per una 
gran parte; la pubblica iribiina ed il sa()ro arringò 
drive la parola ò coss solenne e feconJj, serbala n 
lui soUa,nlo, sono questi potéri.così vasti p pronlil 
che l'influenza del Clero viene perllhó riconosciuta 
da' suoi slessi nemicìi ^ •.:••. ' -i 

D'alìroiule tale predominio dellfj ger^rchii^ 
sulla, opinione dqlie moltitudini ò, pur anco ùtile q 
legiliiuio., quando tragga qrigirie ed alin;ieulo dai 
vorì sentiiiienii dì religione e, di fede ^iustamentQ 
coui])re5Ì, od a,pieno radica,tii né alla idoneità 
oggigiorno vi osleggla forse po,ca plebe ò. scar-r. 
ìnigliqla,. od,,incipriala delle, grandi città, qualche 
ciarpame volterriano, che non alligna jii Italia, ò 
passaggero sussulto di mente giovanile, che ha 
smarrito perfino le allraltÌYO .delia mod^, e cli'iè 
tìn anacronismo ormai effimero a questi lempi, nei 
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quali la ragione; forle- ed illuminata pigliando lar­
ghissimo campò rifiuta.̂  od annienta Io idee bug-
giarde 0 superlative. 

Tutlavolta non si può negare, che siano in­
sorte negli ullimi anftj alcune censure contro il 
Clero, le quali magnificato da suoi nemici, restrin­
gono sopra una parte del popolo la di lui influenza, 
lasciando in lai guisa che più facilmente serpeg­
gino le idee della protestante religione. DilTatli 
sondo il Clero una classe di cittadini pari agli altri 
individui della società, venne pur esso dominato tal­
volta dallo spirile diparte, e si viddero frammezzo 
alle moderne rivoluzioni le schiere di ambo i com­
battenti popolale di preti e di frali di ogni colore, 
per cui alimenlaudo l'incendio della guerra, fecero 
della croco un' arma di vendetta e di morte. Chi 
nella tranquillala effervescenza dell'animo considera 
la sublimo missione del Clero cattolico, e si comi-
pone del sacerdote un'idea cosmopolitica, non può 
fare a, meno di avversare le esorbitanze di qualche 
suo membro travolto dal cataclismo europeo. Por 
noi tipo vorace dell'uom evangoUco in mezzo alla 
insurrezione rifulse il primo sacedote della Francia, 
il quale sfidando 1' ardor della pugna piantava la 
croce come simbolo di pace e di fratellanza sovra 
le barricate, e martire della religione e dell'uma­
nità cadeva Irafillo por mano fratricida. 

Se però da un lato i più peritosi fra ì cit­
tadini si adombrarono per tali eccessi, dall' altro 
un numero assai maggiore degli illuminati caldeg-
giulori delle isliluzi.oni liberali deplorano altamente 
che una parie del Clero si pronunci contro le nuove 
riforme, abbenchè per esse; vi profittino e chiesa 
e socielù. 

Le scuole moderne delle più grnmli e eulte 
«azioni Inglese, Italiana, Francese e Tedesca pro^ 
dannarono ad un. grido, uiianime la bontà dei liberi 
reggimenti, e solo differiscono nelle accidentalità 
della loro manifestazione, per cui ogui individuo, 
per quanto, lenaco egli sia no"' suoi prìncipj, do­
vrebbe rimanersi convinto della sapienza (li tanto 
dottrine corroborale da fatti costanti ed universali. 
Tutlavolta per conoscere qualsia il governo che 
meglio convenga ad. una nazione cristiana, la quale 
per il suo ìslitulo tende alla perfeziono, percorra 
il sacerdote le pagine immortali dei grande maestro 
Tommaso d'Aquino, angelo delle scuole, la mcnle 
per antonomasia, ed ivi scoprirà il dettame che 
dovrebbe inspirare le opinioni politiche del Clero 
ctUlolìco.. 

Duo coso> egli scrive, sono principalmente 
necessario por foudaro un ordine durevole nelle 
città e nello nazioni: prima l'ammettere ognuno 
ad una parìe del governo generale, «(finché tulli 
sionò inloressiili a soslenerc la poco pubblica, di­
venula lii opera medesima; secondo: lo scogliere 
ima forma politica in fcui i poteri sienó egualmente 
bene divisi. Esistono infatti, come Aristotele in-
.segna; parecchio formo di governo. Si distingue 
Ijij. primo luogo l.n monarchia o sovranità di un solò 

soggetto anch' esso alle leggi. Segue in secondo 
luogo r aristocrazia o l'autorità degli ottimati eser­
citata nei limili della giustizia. E finalmente viene 
la democrazia, in cui il popolo (po' suoi rappre­
sentanti) faccia le leggi, e crei i magistrati. La 
più felice combinazione del potere sarebbe quella 
che mettesse alla testa della nazione un principe 
vìrluosp, il quale coordinasse sotto di lui un certo 
numerp di grandi destinali a governare sotto giu­
stissime leggi 3 e che prendendoli da tutte classi 
li sottomesse ai suffragi della moUitudino, colle­
gando così la società intera alle cure del reggi­
mento. Un tale stato riunirebbe nella sua benefica 
organizzazione la monarchia rappresentata dall'u­
nico capo, r aristocrazia caratterizzala dalla plura­
lità de' magistrati, scelti fra i migliori cittadini ; 
e la democrazia o potenza popolare manifestata 
nell' elezione de' magistrali, fatti nello slesso or­
dine del popolo, a pubblici suffragi (*). 

Ed a meglio determinare quella classe media, 
che posta fra il popolo e il sovrano, è come pre­
zioso anello che insieme gli avvincola, così quel-
r astro italico rischiara la controversa materia, ed 
abbenchò nato ei medesimo da altissima stirpe, 
defenisce il vero nobile in questa guisa : 

Non si legge che Dio abbia creati due uomini, 
uno d' argento per esser padre dei nobili, l'altro, 
d' argilla per essere padre de' plebei ; egli ne fé' 
un solo di limo e nel padre comune tutti dobbiamo 
riconoscerci per fratelli. Quai sono adunque i veri 
nobili, ed i veri plebei? Io lo dirò: La slessa spìca 
dà la farina, e la crusca ; la stessa pianta porta 

•'.la,rosa e la spina; la rosla è benefitìa creatura la 
quale spande egualmente 1' odore a chiunque a lei 
si accosta; la spina è una maligna escrescenza, 
la quale straccia- la mano a chiunque a lei mal 
cauto la stende. Così da un sol germe, da un padre 
solo nascono talora l'uomo buono, e l'uomo cattivo: 
r uno è il vero nobile, e questo è il vero plebeo. 

Tale si era 1' ordine di governo, che queU 
l'anima sublime in ispirilo vagheggiava; e per esso 

' sollanlo insorsero in ogni tempo contro a' principi 
renitenti i popoli adirati. Siano adunque i delti 
dell'Aquinate benefica profezia ancora per la mia 
patria; e riescano di amaro rimprovero, e di aspra 
censura per lutti coloro che detestano, od oppu­
gnano lo forme di un libero reggimento. 

Molli membri della gerarchia, e forse taluno 
• in buona fede respingono le novello istituzioni 

solamenle perchè paventano quelle novità, che por 
esso si vorrebbero inlrodurro in alcune norme 
disciplinari canoniche. Tale immulabilità assai di­
sdice ad un Cloro illuminalo ; poiché fa mosMeri 
convincersi che anco la chiosa come sooielà eterna, 
qualora non si livelli col secolo^ Iroverassi in pe­
renne collisione collo sialo che progredisce, e quindi 
ne vacillerà il suo impero, e la sua propagazione. 

CO Priniii sec, quest. 108, -18. - De condizione principuiu ,<** 
lib, I, 4, !ib. VI. 3. 'i 
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Che la chièsa voglia conservar gelosa il sacro 
dogma è altissima lode, ma che si sforzi a per­
petuare tenace le vecchie, e fallaci istituzioni, è 
cosa non solo alla purità, ma allo stesso interesse 
perniciosissima. Quelle norme figliate da epoche a 
noi diverse, rigetle dal progresso dei tempi alie­
nano dà lei i popoli più inciviliti, i quali si get­
tano al protestantismo, come quello che si da il 
vanto di rappresentare il movimento radicale delle 
nazioni. 

Oltracciò in questo secolo un grido di riforma 
suonò quasi voce d'inlellello universale, e quel 
grido ruppe la letargia di tulli a'governi europei. 
Fin l'Ismalismo si è desto, fìn esso, che parea 
dispotismo incarnato, comprese che la grande fa­
miglia di Adamo ò giunta ormai all' età dell' e-
mancipazione ; e convocando 1 popoli per formar 
seco loro un nuovo palio sociale, abjurò volon­
tario all' arbìtrio, per proclamare risoluto la legge, 
e gettò la verga di ferro, per imbrandire Io scettro 
di principe. 

Sarebbe adunque assai disdicevole, che men­
tre tutto va progredendo, il clero vagheggiasse 
una immutabilità, assai più odiosa presso di noi, 
ove lo stato della chiesa in faccia alla società 
apparecchiato dalle leggi della Veneta Repubblica, 
da quelle del secondo Giuseppe e di Napoleone 
si avvicina a quel!' apice di bontà, a cui invano 
ancor sospirano alcuni territori della bella peni­
sola. 

Avvi inoltre chi ravvisa nel catlolicismo un 
elemento retrogrado, perchè una parte del clero non 
apprende*" alcuna''delie scienze più utili all'uomo, 
neglige la ,palria lelteralura, non si dedica di 
avvantaggio all' educazione popolare, non ri­
sponde a pieno al buon volere de' filantropi, e di 
rado applaudo alle generose proposte degli .scrit­
tori.. 

Eppure la storia ci rammenta il granile mo­
vimento intellettuale suscitato dal calloiicismo l'ino 
dai primi secoli della sua diffusione. Quando liiai 
il mondo pagano diede lo spettacolo solenne (U 
attività di spirilo maggiore di quella che offre il 
secolo di- Giustino, Ireneo, Tertulliano, ed Ago-
slino? Non fu forse il cristianesimo, che da suoi 
primordi promosse le più profonde questioni sui 
destini dell'uomo? Le sue dottrine ben lungi da 
jncatentire la liberlà filosofica del pensiero^ serviro­
no anzi di adentellato ai problemi più delicati della 
metaìisica, e della morale •, e mentre il paganesimo 
Vicino a perire tenta inutilmente di far rivivere 
lo spirito moribondo nella filosofia che Jangue, nello 
lettere ohe plagiano, nelle isliUizioni che decadono, 
il calloiicismo invece diffonde ovunque il vigore 
di una vita novella. 

I MISTERI DI UDINE 
HI . 

A V A T 

Eli via, esci di coslù, lascio 
andare queste malinconie. 

' ' GASPARO GOÌ^7.I. 

II primo giorno della quaresima è il giorno 
ultimo del carnovale. Dalle gozzoviglie all'austerità, 
dalla festa di ballo alla predica, dal grasso al ma­
gro passare ad un, trailo sarebbe un pretender 
troppo dalla povera razza umana. Quindi v' ha una 
giornata misla, una giornata ch'esprime la morte 
e la vita, il riso e le lagrime, l'eternità ed il tempo. 
Alla mattina le rigide matrone e le giovanelte, 
gli spirili forti e gli spirili deboli, i contenti e 
gl'infolici s'affollano nelle chiese, e là un frale dalla 
barba griggia, candida o anche nera, là un prete 
che studiò bene tutte le figure reloriche e talvolta 
(studio più dilUcile assai) anche le colpe, le mi­
serie, le sventure, ed il cuore degli uomini, grì--' 
dano alle moltitudini: siete polvere. E le moltitudini 
chinano il capo con riverenza ed il pensiero s'in­
nalza oltre le vòlto del tempio, oltre le terrene 
vanità, e con una sublime astrazione meditano i 
•giorni innumeri che verranno. Ma guai, guai se 
a lungo quel pensiei'o li affaticasse la mente, 
0 povera creatura. Guai se la ragione e la fedo 
non li dicessero ad una voce: la terra è ima la-
voreria, in cui tutti gli uomini deggiono far prova 
•di'Se; lavora e spera; Quindi la fermeniala polvere 
lorna ben presto a fissare lo sguardo sulle terreno 
vanità, e seguita in lei la vicenda de' pii desideri! 
e de' dubbii umilianti, seguita la lolla Ira il prin­
cipio del bene ed il principio del male. Alla sera 
del dì solenne tulli di nuovo sono nomini. 

Gli udinesi nel dopo pranzo del giorno primo 
della quaresima coglumano uscire dalla cìltà a frollCi, 
e in allegre brigate sì recano a spasso in un silo^ 
discosto poco più d'un miglio dalle mura cilladinf, 
A Val., a F«^, quest'è il grido della festa; e noi 
volenlieri ci uniamo con essi. Dopo tanlo sere 
passate in̂  una stanza- chiusa, illuminata (!a luce 
arlil'ieiale.y Ira il caldo eccessivo delle persone e 
dei cervelli, lâ  è pur dolce cosa guardare in un 
ampio- orizzonte, fruire d' un' aria libera che rin­
fresca i pensieri ed i corpi, passeggiare tra i campi 
che aspellano con impazienza le. miti aure prima­
verili a coprirsi di- nuovo di verde amuianlo. 
QuauTe volle all'escire da \ÌÌ\ teatro ove si rap-
presonlavano alla fantasia le umano debolezze de­
gne di riso od i regii delitti, per cui l'anima si la 
triste; io alzni gli occhi, all'azzurro padiglione do! 
cielo ingéauualo e lessi là parole di conforto e dì 
s[jcranzfi, e dissi tra me: ohmeglio meglio se ave.ssi-
passeggiato mozz' ora a oiel scoperto in questa! 
notte serena! E, quasi sempre, nel rodire alla mia 
camerella dopo â Njr vegliato qualche ora in vma 
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sah da ballo, ì' esclamo Ira k noja e la stanchezza: 
Venga, venga primav'èra. Che i piaceri della nostra 
ralllnala civiltà eono poca cosa, se li confrontiamo 
«oi puri dijelli di cui c'è larga natura. 

Carnovale ha dato, per l'anno 1846, l'esiVe-
«10 addio allo giovaneUo damino e grisettes^ e ai 
giovani cho della danza sono appassionalissiniì: 
l'orso por motivi non del lutto misterlosii Tuttavìa 
nel passeggio a Vat non si ragiona d'altro òhe di 
mascherclle e dì galanli avventuro carnevalesche. 

— Ve' ve' la Uosina!..-. diceva un giovine che 
con Paolo., con Ranolll e con allri cinqtte cam­
minava pel viale che conduco noi villag^ìelto di 
Chlavris. -^ t a si ha cavalo bene il capriccio di 
ballare quoslSinnol 

•—• Domenica vestiva l'abito di fioraja, e mi re-* 
gaio sorridendo j, una bellissima viola. Alv io 
vorrei vederla sempre con quell' abitino ciìestre 
a fiorellini color di rosa. 

— E la Nanetla? Ranolli, hai conosdufo tu la 
Nnnoltà Vestila da monachella? 

— Discoremmo insieme \iei" utl' ora e più l* altra 
sera alla Nave, anzi... ( e Ranolli levava dal suo 
portafogli un viglietlino dorato con due versi che 
non erano poesia) ho qui ufia sua memoria. 

— Ah! la Nanetl̂ ì ha un poetino per le mani! 
Povero RaiioUi, io li compiango, che non s&i far 
f<ir amoro alla maniera de' petrarchisti, e non hai 
dettalo mi verso in vita lua. 

— È vero: io amo in prosa due, tre, cinquo 
ragazze ad una volta ^ e il romanticismo mi fu 
nojoso sempre. 

-^ Che no dici, Paolo?.,, chiese uno della brigriiai 
ma Paolo non rispose perchè s'era avvanzató di 
duo passi 0 non aveva udita V interrogazione. 

— Eh Paolo (la due mosi ha a tulli? lo ore sullo 
Uibhi'ìA ttu verso dtìl uoslr'Aulohio Sommai 

'' Chi amò duo volle non amò giammai ,̂  

muS'iiiii.T sewm hnaa senso tànlo in teorìa come 
in pniticit, 

— Sì, da duo mosi Paolo ama mia sola doutia: 
la lliiia, la bella Rina, la vezzosa Rinn.;. nono 
Yoi'o, biondino? 

—- Zitto, zillo, rispondeva Paolo : so V occliio 
non nf inganna la ò là avanti^ ed suoi. 

— La viene a Vati raggiauoiaiuola... faremo da 
red'ogiiai'dia, e Ui lo darai mano^ Paolo, nell'alto 
fe'hc farà il sallo sulla praloria che' serve di scor-
fìafoja. 

La Rina diiralii col padre, colla" madre' e col-
l'amica sarlorella s'avviava a Vat. Papà Nicolò 
ffuosla volta ora sialo lui il primo a .parlarlo di 
codesto spasso, ehò a Vat il brav'iiaino si era pro-
posio (fi vedovo il fonilo a pili d'un boccale. 

Paolo 0 i suo'i compagni, alFretlando il passo, 
sì lr(»vai-ouo' proslo ali;; spalle dclU\ beila luodi-
siimi e dolla di lei famiglia. La Bina, all' udire ì 
discorsi di quo' giovanolli, potè addarsi facilmcnlo' 
elio il bioiuiì.'Kj Iucca parlo dulia brigula, ma non 

girò la lesta, bensì si tinse all'improvviso la kcèìn 
d'un roseo vivo, l a sartorella però, unaf viupa 
brunetta di sedici anni, più d'una volta ai volse 
per sorridere ed ammiccare agli amabili cacciatori 
dì donne. E papà Nicolò intanto fantasticava dietro 
un calcolo algebrico : guardale, e' diceva a se me­
desimo, queste due ragazi^e dhe si fabbricano tanti 
castelli in aria con quella loro testolina, e no^ 
sanno élleno poverine che gli uomini fanno del-̂  
V amore una bagatella, una baja, e, soddisfatto un« 
Volta, non se ne ricordano più. Eh! la Rina è bella..̂  
e non bisogna che la perda questi anni cosi preziosi. 
Ho fatto molto lo per lèi, sebbene il mio dovere 
verso chi so io,' non avessemì comandato tanto. 
Ed è ben giusto che la mi procuri qualche van­
taggio oi'àijé II suo amoroso, per baccd,' dovrà 
ricordarsi anche del papà.<. S'avvicina il bel tem­
po per te, papà Nicolo; ' ' 

Intanto la brigatella s'avvanzava sul viale che 
forma argine di canaletto, o su cui si veggono itd 
ogni quattro passi ponti î uslici che mettono a yii^ 
lerecci abituri e a povere caselle. QuelP unico viale 
è nella state molto caro a chi cei'ca fuori di cUtfi 
Utl pô  di frescura é una distrazione a pensiei^i 
melanconici^ e in quella passeggiala (come osserva 
il gentile conte Fabio di Maniago * ) il galante 
godo della vista delle vezzose udinesi, le qualì^ 
sieno pur rilrosette, evitar non lo possono, e deg-
gionp sorrìdere al suo salutò ovveî osia far 
prova di quo' sdegnuzzi che tanto piacìono a chi 
ama. Sulla strada e' era un ahdarivieni coritinovo 
di càrrelle, carrozzo e carroszìfii pet cui s'alza*; 
vano £Ìd ogni tratto nell' aria nembi di polvere 
molto fastidiosi per ì poveri pedoni; Ma i passeg~ 
giatorì siiir argine vanno netti anche dà questo 
malanno; ed ò perciò che il passeggio di Chiaoris 
é tanto frequentato; Arrogi la vìsla de' monti lon­
tani, di fertili campi, di orticefllì ben coltivati d 
d* una chiesuola che segna 1' ingresso al piccolo 
villaggio, dove puoi a tuo btill' agio Fermarli pef 
fiposaro. dui tutto è gajezza^ varietà, indizio di 
vita, e nessuno più si cura di sapere che in Chia-^ 
vris una legge municipale, tolta da pòchi annî  avea 
stabilito il Ghetto degli Ebrei, per punire nella di-
scértdòn;;ia alcuni della loro stirpe, a' quali, secondo 
il Palladio, gli Udinesi attribuirono la peslilenzai 
che li desolò nel 155(5; 

Passando per Chùwrìs qiiante vòlte cammi­
navo, e sognavo piaceri chfc forse negli anni av­
venire diverraririò realtà. Noli'ammirare la fabbrica 
eretta con tanto dispendio àii un ricco nostro con-
ciUadìno e il giardiviello ed i campi £\nnessi, di­
cevo li mo m'edesimo : quale' «ìagnifica situazione 
per un giardino' di passeggiò pubblicò, a'If' inglese o 
alla franfcesc, coi busti in marmo de' nostri illustri 
Friulani,' co'n sedili di pietra e' con tutte le dolcezze^ 
campeslrì c'anla'ie dalla musa del P'inttenTlanie !• E gi-H 
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vedevo colla fantasia venire al rezzo di quelle piante 

Uomini, donne, infanti 
E donzellette floride 
E gìovanelli amanti (*) 

e già Immaginavo, in un eccesso di filantropia, le 
conseguenze di tale pubblico convegno sulla gen­
tilezza del costume e sulla concordia sociale dei 
miei cari concitladini, Ma orano sogni, cui molle 
idee, positive soygeyano ben presto a turbare, e 
prima di spendere denari per il dilellevole tante 
qose ntili restano a compiersi che in vero anche 
i. posteri dovranno starsi contenti a sognare per 
qualche tempo ancora. E noi godiamo del bendiddio 
che n 'è concesso. Siamo sul prato di Vai. Ihf 
quahli» genie, quale fracasso di grida, di evviva, 
e di boccali rotti! I venditori di noci e di casta­
gne secche vanno e vengono offerendo le loro 
quaresimali derrate ai ragazzetti e anche a qual­
che ghiotto uscito de' minori: se non che i ghiolti, con 
ì/jcandaio della buona gente, tengono in cucina i 
din riserbati. Ad enor' degli Udinesi si dee dire 
per altro che sul prato di Val \ più mangiano ar­
ringhe ed insalala... e l'intemperanza sta lulla in 
qualche boccale di più. Ma il vino ò sano e buono, 
quale lo vuole il nostro Domenico Fletti, colorilo 
come i rubini, va giù in un momento dal collo alla 
vescica e,poi in terra. Dunque la sagra di Val b 
\ma sagra da galantuomini : tanto b yero che anche 
le damine si; fanno scarrozzare fin là, e che aulo-
revoU magistrali non isdegnarono, nobili cocchieri, 
di condurre i. propri cavalli sul prato, passando tra 
i. saluli della minutagli? che alzava ì bcrrelli in 
segno di approvazione a tanta popolarità. 

La Rina, sua madre, papà Nicolò e la sarlo-
rella trovarono un posticino sur una panca lunga 
lunga presso una tavolacela allorno a cui sedevano 
già altre duo famigliuole di artigiani loro conoscenti. 
Papà Nicolò appellò una, duo. Ire, quoUro volle 
la servetta dell' osteria che passavagli vicino con 
piatti e boccali; ma in quel trambusto era difilcilc 
farsi .udire. Il brav'uomo, non vedendosi ascollato, 
perdette la pazienza e le si fece incontro, mentre 
usciva dalla cucina per servire aìlre persone, con 
un pìglio poco feslevolo dicendole;, l'ho cliiamala 
cinque volle, callivella, e vogliamo essere obbedì il 
anche noi, sebbene poveri artigiani, sai. Quando 
dico che mi sia recalo un boccale di vino, io lo. 
pago subilo. Dunque va, o mi servo da me e non 
do un centesimo. 

• (*) Versi (li Domenico Viviani, clic per vezzo {«IJei'ario comune 
»" molti gi'eti?.zò il suo nome e si diiamù Quirico. Discepolo di 
(''esiu'odi, l'u nomo di (|uaiclie ingegno, un pociiino erudito, e più 
die un pochino coiioscilore delle debolezze umane per super l'ur­
ne suo prò. Dello poesie ni(;n che mediocri, e quìdcho discorso 
accadoniico, e si aggiunse allo stuolo dei traduttori poco l'elici di 
Virgilio. Pnhhlicò mia splendida edizione della Divina Commedia 
secondo le lezioni del Codice Barloliniuno, su cui si ciarlò lauto 
in Bllora, e intorno a cui nn hello spirito disse che il Viviani slam-
puta il Datile per il dente. Sono poclii anni che l'uomo e lo 
bcrillorc sono morti. 

Là scrvciia SI sbarazzò degli allpi avventori* 
e, ricevuti gli.ordini di Nicolò, recò tosto quattro 
pani, un grande piatto d'insalata, un'arringa e un 
boccale di nero. La Rina e la sarloreila se la di­
scorrevano a voce bassa, e qnest' ultima pareva 
occuparsi piìi di alcuni giovanotti che le faceano 
cenni maliziosi col capo e colle ninni di quello che 
della merenda. La mamma Maria, ottima donna, se­
duta dirimpcllo al marito, pregavalo a bere con 
moderazione perchè il vino gli soleva andar alla 
lesta. 

~ Eh! rispondeva Nicolò,*non li prendere pen­
siero di me.. . che per bacco non sono più un 
ragazzo io. I miei cnpelli non sono mica bianchi 
per la polvere di cipro, mrf perché noi contiamo 
diciott'annidi matrimonio, non è vero mamma Maria? 
e quando ci siamo maritati io ne avevo trenladue 
e tu ventisei. Un boccale di vino a cinquanl' anni 
è un gran ristoro... *— e tracannava un bicchiere 
d'un fiato solo. 

— Dici la verità, rispondeva là donna 5 ma anche 
rultimo meraordì mi sei capitato a casa ubbriaco. 

— Là grande colpa che fu la mia, da nierilarmr 
i tttoi rimproveri per otto giorni di seguilo, giac­
ché oggi siamo di nuovo a mercordì ! Sei una 
bròntólona, Maria, ma già Tela avvanza... o 

— Io parlo pel bene tuo.. 
>— Lo so, lo so ; ma sta poi in me il sapere 

qaal'è il mìo vero bene. E volgendosi agli altri 
ohe sedevano al medesimo desco continuava: Mer­
cordì sono stalo benissimo^ e poche volte così 
be»ì&.in vita mia. Abbiam fatto una marcUdella io 
0 alcuni miei amici del mestiere: dodici, e tulli' 
giovanoUi, fuori di me, E sapete mo' conie nii' 
chiamavano in quella sera? Il Decano \\c\ barbieri. 
Questo bel nome lo trovò Luigiello, che fa il par-
nuchiere e il poeta, e dicono che scriva versi in 
friulano quasi come Fieri Zoruti. Io era il decano 
e ho bevuto da decano, e tanto che mi hanno por­
talo lino alla porla di casa,,, in trionfo, 

— Ed io ho dovuto slrascinarti fino in camera,-
o fosti- dodici volto in pericolo di cadere —̂  sog--
giunse la moglie. 

— Può darsi, sebbene non me ne ricordi: ma in 
questo caso= la colpa è de' dodici gradini 0 sfido 
qualunque- galantuomo ad andare drillo per una-
maledella scala che ha tutta 1' apparenza di quella 
che conduce a cà del diavolo. 

— E poi tu facesti un fracasso indiavolato ; io-
n' ho sofferto' assai, — 

-r- Tuo danno. Gliiesi: dov' è la Rina? e nulla 
la mi rispondeva.- Chiesi: dov'ò Giammalleo,'' E 
nulla; Mi saltò la mosca al naso, ma nel domani 
le domandai scusa, perchè sono un buon marito io. 

— Ti avevo risposto fino dalla prima volta, ma 
lu non eri in grado d' udire, 

— È l'also (conlinuava papà Nicolò) è falso. La 
Rina non c'era (all'udire queste parole di suo 
padre la povera ragazza arrossiva) e Giammalleo 
avrei dovuto vederlo in cucina sul suo materasso. 
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•ih ne! domani ci ho pensalo su, e ho slabillto 
di non parhirne di questo affare, giaccliò allora 
era carnovale . . . e poi la è finila* 

In queslo menlre Gìainraalleo, il giovane ar-: 
tigiano fi'alollo della Rina, sendosi accorto della 
famìglia che merendava, ai appressò al desco con 
un bel cigarro di Virgìnia in bocca e beVette nel. 
bicchiere di papà Nicolò; ma non volle fermarsi a 
partecipare della merenda perchè egl' era venuto 
a Vat con molli compagni e sarebbe stala indi­
scretezza r abbandonarli così alla romana. Come 
si fu allontanalo, il nostro decano de'barbieri empiè 
di nuovo la tazza e disse volgendosi alla*brigala: 
«on è vero eh' è un bel giovanotto il mìo Giam-
matteo? è un bravo calzolajo, sapete^ e. si gua­
dagna già la sellimana. E se fuma un cigarro di 
Virginia, non ha un centesimo di debito con alcuno: 
oh! è un giovane onoralo ed io me ne tengo. 

Un bicchiere, due, tre, e di nuovo uno, due, 
Irò resero ben presto irrequieto papà Nicolò, cui 
invano mamma Maria aveà raccomandato tante volte 
la virtù della temperanza. Si alzò, dopo eh' ebbe 
vuotato il sUo piattello dell' insalata, e lasciò sole 
le tre donne per fare una passeggiatina sul prato, 
S'imballò in alcuni de' giovanoUi dell' arte sua^ i 
quali selle giorni prima lo avevano all' osteria del 
l'ipislrello salulalo decano dei barbieri^ e che oli suo 
comparire gli dicevano: bevi,; papà Nicolò, che ce 
lì è vino in Friuli. E a que* inviti cordiali chi 
avrebbe potuto rifiutarsi.'' Ma la faccia del povero 
uomp s' era ollremodo accesa, e la sua lingua, 
lingua da vecchio barbiere, non avea più alcun 
ritegno, Menlre traccannava 1' un bicchiere dietro 
V altro, e' d' altra parte vuotava il barilolto e 
spiattellava i fatti suoi e i falli altrui, e salutava 
chiunque l'ossegli passalo vicino. 

Per caso la brigatella degli amici di Paolo 
s' accorse dalle sue geslìculazioni che e' era da 
slare un quarto d'ora con luì allegramente, e 
lo circondò di cortesìe^ mettendogli di tratto in 
tratto il boccale alla bocca, e per caso Paolo e 
Rannolli passarono davanti la tavolacela, intorno 
a cui sedevano la Rina, sua madre e la sartorella, 
0 intavolarono certi discorsi che non metteremo 
in carta, perchè ciascuno de' lettori può immagi­
narseli. Nolercmo solo (ad inlelVigenza de'fatti) 
che la mamma Maria nulla sapeva circa la condi­
zione sociale del giovane, che palesamenle addi­
mostrava di vedere d' assai buon occhio la l'i-
gliifola, e, sebbene e' fosso vestilo; alla moda e 

.quasi con eleganza, lo credeva un boHegajo di 
panni o di chincaglie, o qualche scrivano d'avvo­
cato. Paolo, che non aveva credulo bene a chiaror 
dì sole d'apparire il ganimede d'una mudistina e. 

i.'Ahriimisla l'riuliino costa per Udine lire 12 «umie «lUecìpatu e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in projwrxione.— 
Ali dsni pagamento T assooialo rilirerà una ricevntn a slampa col liinbro delia Direzione. — In Udine si ricevono le associuxioui dal 
(..'ri'iiU', in Mcfisatovecctiio Libreria Vendrnme. — LeUtfe o griippi snrnniio direni franchi alla Direnions deW Alchimùlu l'nulano. 
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darle mano, cóme avevagtì suggerito uno de' sùól 
amici, nell' allo di salire sulla prateria che mctle 
alla scorciatoja di, Vat^ colse ben volentieri quel­
la occasiono per avvicinarsi alla giovinetta, deside­
roso di rifare insieme la via verso la cìllà e di­
scorrere de' fatti loro. Difallo i suoi amici tratteli-
nero per mèzz' oretta in ciarle papà Nicolò, vuota­
rono con lui pili d' un boccale e parlarono della 
moda di vent'anni addietro nell'acconciare i cdpelli. 

Intanto si avvicinava la sera, e il prato di 
Vat cominciava a vuotarsi. Papà Nicolò, resistendo 
alla tentazione di bére un altro boccale, ritornò alla 
fine alla tavolaccia del desco e trovò le donne già 
alzale e pronte alla partenza. Voleva pagare il conto, 
ma gli fu risposto da hiammaMaria che tutto erapft-
gato. — Ah I brava signora moglie, disse il nostro 
barbiere, una volta alméno! Il fatto fu che Paolo ave­
va voluto pagare lui ad ogni còsto. Intanto carrettini 
0 carrozze sfilavano sulla stradella aspettando i pa­
droni e poi. . . viti. Chi era venuto là à piedi, si 
rimetteva in cammino pel ritorno, e i' allegria era 
al massimo grado, perchè niuno partiva da Vat 
a bocca asciutta. Si vedevano alcuni per la strada 
andar a sgombo, e se non fossero siali accompa­
gnati dalle mogli o da qualche prudente amico, 
sarebbe loro accaduto qualche disgrazia. Poi­
ché chi slava in carrèllo o in caroisza non aveva 
sempre il cervello a casa, ó pareva c!h' artche i 
cavalli avessero partecipato a qualcosa delia sagra. 
Ma nulla accade dì male. Nicolò, la Rina e il 
restante della famiglia rifecero la scorciatoja, e 
Paolo, Rannolli e gli altri della brigata erano seco 
loro, e i due amanti ebbero tutto l'agio di scam­
biarsi parole e sguardi, di cui in altro luogo noi 
daremo riuterprelazìone. 

Come giunsero al termine della scorciatoja, 
per discendere dalla quale conviene anche al giorno 
d' oggi fare un salto, una carrozza con uno slemma 
gentilìzio, 0 a cui erano attaccali due bellissimi 
cavalli mori, passò rapidamente, ma non tanto che 
la Rina non avesse tempo da riconoscere la si­
gnora che sporgeva la testa in fuori, « che nel 
vederla sorrìse. Quella dama pure avea riconosciula 
la mascherella dall'abito bianco-nero, e la Rina potè 
in allora udire da Paolo il nome della curiosa 
e gentile contessa innanzi a cui ella avea svelato 
il suo segreto carnevalesco ; nome che per certi 
riguardi noi lascìam nella penna. 

(continua) C, GlUSSANI. 

Al prossimo numero sì unirà un supplemento.^ 
in cui continuerà l' elenco de' numerosi soscrìttori 
al Monumento di ZACÒAIÌIA Bniciro. 
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